




15. copia dei verbali delle riunioni dell’Organo di Amministrazione, del Collegio Sindaca-
le, del Comitato per il Controllo Interno, nonché di eventuali incontri con la Società
di revisione; 

16. rapporti contrattuali intrattenuti con la Pubblica Amministrazione; 

17. erogazioni pubbliche; 

18. rapporti con Authority e Organismi di Vigilanza relativamente all’invio sia di dati che
altre informazioni, o di partecipazione ad eventuali ispezioni. 

Inoltre, dovrà essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza ogni altra infor-
mazione, di cui si è venuti a diretta conoscenza, proveniente sia dai Dipendenti che da
terzi, attinente alla commissione dei reati previsti dal Decreto o a comportamenti non in
linea con il Modello. 

È stato creato un canale di comunicazione “dedicato”, tale da agevolare il processo di
comunicazione da parte dei soggetti che vengano in possesso delle informazioni di cui
sopra, nonché di notizie relative alla commissione di reati o a comportamenti non in li-
nea con il Modello e/o il Codice. 

I report e la documentazione rilevante ai fini 231 dovranno essere conservati
agli atti, da parte delle Direzioni/Funzioni interessate e dell’Organismo di Vigi-
lanza, per un periodo di 5 anni e saranno oggetto di “passaggio di consegne”
in caso di avvicendamento.

L’Organismo di Vigilanza verifica e assicura che i segnalanti non siano soggetti a forme
di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, e affinché sia tutelata la riservatezza del-
la loro identità, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle per-
sone accusate erroneamente e/o in mala fede. 
A tal fine, come sopra accennato, dovranno adottarsi canali informativi dedicati al fine di
garantire la riservatezza di cui sopra e facilitare il flusso di segnalazioni e informazioni
verso l’Organismo di Vigilanza. 
L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni ricevute con discrezionalità e responsabilità.
A tal fine potrà ascoltare l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta vio-
lazione, motivando per iscritto la ragione dell’eventuale autonoma decisione a non pro-
cedere. In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza non è tenuto a prendere in considerazio-
ne le segnalazioni anonime. 
L’esito delle predette attività troverà adeguato riscontro nelle comunicazioni periodiche
che l’Organismo è tenuto ad inviare a norma del precedente paragrafo 4.3. 
In ogni caso l’Organismo di Vigilanza ha libero accesso presso tutte le funzioni della So-
cietà e, dunque, presso tutto il personale della stessa, – senza necessità di alcuna au-
torizzazione preventiva – onde ottenere, ricevere e raccogliere le suddette informazioni
e in generale ogni informazione o dato utile per lo svolgimento della propria attività. 
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7. Sistema disciplinare

La predisposizione di un efficace Sistema Disciplinare per la violazione delle prescrizio-
ni contenute nel Modello, è condizione essenziale per garantire l’effettività del Modello stes-
so. 
Al riguardo, infatti, l’articolo 6, comma 2, lettera e) del Decreto prevede che i modelli di
organizzazione e gestione devono “introdurre un Sistema Disciplinare idoneo a sanzionare
il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello”. 
L’applicazione delle sanzioni disciplinari determinate ai sensi del Decreto prescinde dal-
l’esito di eventuali procedimenti penali, in quanto le regole imposte dal Modello sono as-
sunte da ERG Renew S.p.A. in piena autonomia, indipendentemente dalla tipologia di il-
lecito che le violazioni del Modello stesso possano determinare. 

In particolare, ERG Renew S.p.A. si avvale di un Sistema Disciplinare che: 

1. è diversamente strutturato a seconda dei soggetti destinatari e tiene conto di com-
portamenti recidivi; 

2. individua esattamente le sanzioni disciplinari da adottarsi nei confronti dei soggetti de-
stinatari per il caso, da parte di questi ultimi, di violazioni, infrazioni, elusioni, imper-
fette o parziali applicazioni delle prescrizioni contenute nel Modello oppure nelle pro-
cedure interne previste nel Modello stesso, il tutto nel rispetto delle relative disposi-
zioni dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro e delle prescrizioni legislative applicabili; 

3. prevede una procedura di accertamento delle suddette violazioni, infrazioni, elusioni,
imperfette o parziali applicazioni, nonché una apposita procedura di irrogazione del-
le applicabili sanzioni, individuando il soggetto preposto alla loro irrogazione e in ge-
nerale a vigilare sulla osservanza, applicazione e aggiornamento del Sistema Disciplinare; 

4. introduce idonee modalità di pubblicazione e diffusione. 

ERG Renew S.p.A. ha redatto e applicato, conformemente ai principi di cui sopra, il Si-
stema Disciplinare il quale forma parte integrante e sostanziale del Modello. 

8. Verifiche periodiche

omissis.
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Parte speciale
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1. I reati contro la Pubblica Amministrazione

1.1.  La tipologia dei reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione
(artt. 24 e 25 del decreto)

1.2 Criteri per la definizione di Pubblica Amministrazione, 
Pubblici Ufficiali e di soggetti incaricati di un pubblico servizio 
1.2.1 Enti della Pubblica Amministrazione
1.2.2 Pubblici Ufficiali
1.2.3 Incaricati di un Pubblico Servizio

1.3 Aree a rischio

1.4 Destinatari della parte speciale – Principi generali 
di comportamento

1.5 Procedimento di formazione e attuazione della volontà 
decisionale nelle aree di attività a rischio di commissione 
dei reati contro la Pubblica Amministrazione

1.5.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree 
di attività a rischio di commissione dei reati

1.5.2 Le singole operazioni a rischio
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1. I reati contro la Pubblica Amministrazione

1.1 La tipologia dei reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 
(artt. 24 e 25 del decreto)

Per quanto concerne la presente Parte Speciale, si provvede qui di seguito a fornire una
breve descrizione dei reati contemplati negli artt. 24 e 25 del Decreto.Per quanto
concerne la presente Parte Speciale, si provvede qui di seguito a fornire una breve
descrizione dei reati contemplati negli artt. 24 e 25 del Decreto. 

Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o
contributi da parte dello Stato italiano o dell’Unione Europea, non si proceda all’utilizzo
delle somme ottenute per gli scopi cui erano destinate (la condotta, infatti, consiste
nell’avere distratto, anche parzialmente, la somma ottenuta, senza che rilevi che l’attività
programmata si sia comunque svolta). 
Tenuto conto che il momento in cui si consuma il reato coincide con la fase esecutiva, il
reato stesso può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in
passato e che non vengano successivamente destinati alle finalità per cui erano stati erogati. 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o la presentazione di
dichiarazioni o di documenti falsi ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute –
si ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre
erogazioni dello stesso tipo, concessi o erogati dallo Stato, da altri Enti pubblici o dalla
Unione Europea. 
In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (art. 316bis
c.p.), a nulla rileva l’uso che sia fatto delle erogazioni, poiché il reato viene a realizzarsi
nel momento dell’ottenimento dei finanziamenti. 
Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della truffa
ai danni dello Stato, nel senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non integri
gli estremi della truffa ai danni dello Stato. 

Concussione (art. 317 C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un
pubblico servizio, abusando della propria posizione, costringa taluno a procurare a sé o
ad altri denaro o altre utilità non dovutegli. 
Tale forma di reato potrebbe ravvisarsi, nell’ambito di applicazione del Decreto medesimo,
nell’ipotesi in cui un Dipendente od un Agente di una Società del Gruppo concorra nel reato
del pubblico ufficiale, il quale, approfittando di tale qualità, richieda a terzi prestazioni non
dovute (sempre che, da tale comportamento, derivi in qualche modo un vantaggio per
la Società). 
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Corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio (artt. 318 319 C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva, per sé o per
altri, denaro o altri vantaggi per compiere, omettere o ritardare atti del proprio ufficio (de-
terminando un vantaggio in favore dell’offerente). 
L’attività del pubblico ufficiale potrà estrinsecarsi sia in un atto dovuto (ad esempio: ve-
locizzare una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia in un atto contrario ai
propri doveri (ad esempio: pubblico ufficiale che accetta denaro per garantire l’aggiudi-
cazione di una gara). Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra
corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio recipro-
co, mentre nella concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o del-
l’incaricato del pubblico servizio. 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui una Società del Gruppo sia parte di un
procedimento giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, cor-
rompa un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro pub-
blico ufficiale). 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 C.P.)
Tale ipotesi di reato estende le disposizioni di cui all’articolo 319 c.p. anche all’incarica-
to di un pubblico servizio, nonché le disposizioni di cui all’articolo 318 c.p. alla persona
incaricata di pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato. 

Istigazione alla corruzione (art. 322 C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento fina-
lizzato alla corruzione, il pubblico ufficiale rifiuti l’offerta illecitamente avanzatagli. 

Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi del-
le Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati Esteri (art. 322 bis
C.P.)
Tale ipotesi di reato estende le disposizioni di cui agli articoli 314, 316, da 317 a 320 e
322 terzo e quarto comma, c.p., ai soggetti specificati nell’articolo 322 bis C.P. stesso. 

Truffa nell’ipotesi aggravata commessa in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art.
640, comma 2 n. 1, C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano
posti in essere degli artifici o raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un danno allo
Stato (oppure ad altro Ente Pubblico o all’Unione Europea). 
Tale reato può realizzarsi, ad esempio, nel caso in cui, nella predisposizione di documenti
o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla Pubblica Amministra-
zione informazioni non veritiere (ad esempio supportate da documentazione artefatta),
al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa. 
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Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conse-
guire indebitamente erogazioni pubbliche. 
Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad
esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ot-
tenere finanziamenti pubblici. 

Frode informatica nell’ipotesi aggravata commessa in danno dello Stato o di altro Ente
Pubblico (art. 640 ter C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un siste-
ma informatico o telematico, ovvero manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un
ingiusto profitto arrecando danno a terzi. 
In concreto, può integrarsi il reato in esame qualora, una volta ottenuto un finanziamen-
to, venisse violato il sistema informatico al fine di inserire un importo di finanziamento su-
periore a quello ottenuto legittimamente. 

1.2 Criteri per la definizione di Pubblica Amministrazione, Pubblici Ufficiali
e di soggetti incaricati di un pubblico servizio

Nel presente paragrafo saranno forniti dei criteri generali per la individuazione dei “sog-
getti attivi” di uno dei reati di cui sopra, ovvero di quei soggetti la cui qualifica è neces-
saria ad integrare dette fattispecie criminose. 

1.2.1 Enti della Pubblica Amministrazione
Agli effetti della legge penale, è considerato come “Ente della Pubblica Ammini-
strazione” qualsiasi persona giuridica che abbia in cura interessi pubblici e che svol-
ga attività legislativa, giurisdizionale o amministrativa in forza di norme di diritto pub-
blico e di atti autoritativi”. 
Sebbene non esista nel codice penale una definizione di Pubblica Amministrazio-
ne, in base a quanto stabilito nella Relazione Ministeriale al codice stesso e in re-
lazione ai reati in esso previsti, sono ritenuti appartenenti alla Pubblica Ammini-
strazione quegli Enti che svolgono “tutte le attività dello Stato o degli Enti Pubblici”. 
Nel tentativo di formulare una preliminare classificazione di detti soggetti giuridi-
ci, è possibile richiamare da ultimo l’articolo 1, comma 2, del D. Lgs. 165/2001
in tema di ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche,
il quale definisce pubbliche tutte le amministrazioni dello Stato. 

1.2.2 Pubblici Ufficiali
Ai sensi dell’articolo 357, primo comma, del codice penale, è considerato Pubblico
Ufficiale “agli effetti della legge penale” colui il quale esercita “una pubblica funzione
legislativa, giudiziaria o amministrativa”. 
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Il secondo comma si occupa poi definire la nozione di “pubblica funzione ammini-
strativa”. Non si è invece compiuta una analoga attività definitoria per precisare la
nozione di “funzione legislativa” e di “funzione giudiziaria”, in quanto la individua-
zione dei soggetti che rispettivamente la esercitano non ha di solito dato luogo a
particolari problemi o difficoltà interpretative. 
Pertanto, il secondo comma del citato articolo precisa che, agli effetti della legge
penale, “è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pub-
blico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione
della volontà della Pubblica Amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di po-
teri autoritativi o certificativi”. 
Tale ultima definizione normativa individua, in primo luogo, la delimitazione ester-
na della funzione amministrativa. Detta delimitazione è attuata mediante il ricorso
a un criterio formale che fa riferimento alla natura della disciplina, per cui è defi-
nita pubblica la funzione amministrativa disciplinata da “norme di diritto pubblico”,
ossia da quelle norme volte al perseguimento di uno scopo pubblico e alla tutela
di un interesse pubblico e, come tali, contrapposte alle norme di diritto privato. 
Il secondo comma del citato articolo 357 del codice penale traduce poi in termi-
ni normativi alcuni dei principali criteri di massima individuati dalla giurisprudenza
e dalla dottrina per differenziare la nozione di “pubblica funzione” da quella di “ser-
vizio pubblico”. Vengono quindi pacificamente definite come “funzioni pubbliche”
quelle attività amministrative che rispettivamente e alternativamente costituiscono
esercizio di: (a) poteri deliberativi; (b) poteri autoritativi; (c) poteri certificativi. 
Alla luce dei principi sopra enunciati, si può affermare che la categoria di sogget-
ti più problematica è certamente quella che ricopre una “pubblica funzione ammi-
nistrativa”. Per fornire un contributo pratico alla risoluzione di eventuali casi dub-
bi, può essere utile ricordare che assumono la qualifica di Pubblici Ufficiali non so-
lo i soggetti al vertice politico amministrativo dello Stato o di Enti Territoriali, ma
anche – sempre con riferimento ad una attività di altro Ente Pubblico retta da nor-
me pubblicistiche tutti coloro che, in base allo statuto nonché alle deleghe che es-
so consente, ne formino legittimamente la volontà e/o la portino all’esterno in for-
za di un potere di rappresentanza. È corretto affermare che in tale contesto non
assumono la qualifica in esame altri soggetti che, sebbene di grado tutt’altro che
modesto, svolgono mansioni solo preparatorie alla formazione della volontà del-
l’Ente. 

1.2.3 Incaricati di un pubblico servizio
La definizione della categoria di “soggetti incaricati di un pubblico servizio” si rin-
viene all’articolo 358 del codice penale, il quale recita che “sono incaricati di un
pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio.
Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme del-
la pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza di poteri tipici di quest’ul-
tima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansione di ordine e della pre-
stazione di opera meramente materiale”. 
Il Legislatore puntualizza la nozione di “pubblico servizio” attraverso due ordini di
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criteri, uno positivo e uno negativo. Il “servizio”, affinché possa definirsi “pubblico”,
deve essere disciplinato – del pari alla “funzione pubblica” – da norme di diritto pub-
blico ma con la differenziazione relativa alla mancanza di poteri di natura certificativa,
autorizzativa e deliberativa propri della pubblica funzione. 
Il Legislatore ha inoltre precisato che non può mai costituire “pubblico servizio” lo
svolgimento di “semplici mansioni di ordine” né la “prestazione di opere meramente
materiale”. Con riferimento alle attività che vengono svolte da soggetti privati in
base ad un rapporto concessorio con un soggetto pubblico, si ritiene che ai fini
delle definizioni come pubblico servizio dell’intera attività svolta nell’ambito di tale
rapporto concessorio non è sufficiente l’esistenza di un mero atto autoritativo di
investitura soggettiva del pubblico servizio, ma è necessario accertare se le sin-
gole attività che vengono in questione siano a loro volta soggette a una disciplina
di tipo pubblicistico. 
La giurisprudenza ha individuato la categoria degli “incaricati di un pubblico servi-
zio” ponendo l’accento sul carattere della strumentalità e accessorietà delle atti-
vità rispetto a quella pubblica in senso stretto. 
Essa ha quindi indicato una serie di indici rivelatori del carattere pubblicistico del-
l’Ente, per i quali è emblematica la casistica in tema di Società per azioni a par-
tecipazione pubblica. In particolare, si fa riferimento ai seguenti indici: 

1. lla sottoposizione ad una attività di controllo e di indirizzo ai fini sociali, nonché
ad un potere di nomina e revoca degli Amministratori da parte dello Stato o di
altri Enti Pubblici; 

2. lla presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministra-
zione; 

3. ll’apporto finanziario da parte dello Stato; 

4. ll’immanenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 

Sulla base di quanto sopra riportato, l’elemento discriminatore per indicare se un
soggetto rivesta, o meno, la qualifica di “incaricato di un pubblico servizio” è rap-
presentato, non tanto dalla natura giuridica assunta o detenuta dall’Ente, quanto
piuttosto dalle funzioni affidate al soggetto le quali devono consistere nella cura
di interessi pubblici o nel soddisfacimento di un interesse generale. 

1.3 Aree a rischio

omissis.
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1.4 Destinatari della parte speciale – Principi generali di comportamento
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da Amministra-
tori, Sindaci, Dirigenti e Dipendenti di ERG Renew S.p.A., nonché dai Collaboratori ester-
ni e i terzi in genere con essa operanti sulla base di un rapporto contrattuale, anche tem-
poraneo (qui di seguito, tutti definiti “Destinatari”). 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che i Destinatari adottino regole di condotta confor-
mi a quanto prescritto nel Modello, al fine di impedire il verificarsi dei reati contemplati
nel Decreto. 
Pertanto, la presente Parte Speciale sancisce – a carico degli Amministratori, dei Dirigenti
e dei Dipendenti in via diretta e altresì e a carico di tutti i Collaboratori esterni e dei ter-
zi in genere tramite apposite clausole contrattuali – il divieto di: 

1. porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato di cui agli artt.
24 e 25 del Decreto; 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene non siano tali da costituire ex se fatti-
specie di reato rientranti tra quelle di cui al precedente punto 1, possano comunque
potenzialmente diventarlo; 

3. porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, nei
confronti della Pubblica Amministrazione in relazione alle riferite ipotesi di reato. 

Segnatamente, anche alla luce delle prescrizioni esplicitate nel paragrafo 4 di cui al Co-
dice Etico adottato da ERG Renew S.p.A., ai Destinatari è fatto divieto di: 

1. creare situazioni ove i Destinatari coinvolti in transazioni siano, o possano apparire,
in conflitto con gli interessi di ERG Renew S.p.A. ovvero creare situazioni che possa-
no interferire con la loro capacità di assumere, in modo imparziale, decisioni nel mi-
gliore interesse della società; 

2. compiere azioni o tenere comportamenti che siano o possano essere interpretati co-
me pratiche di corruzione, favori illegittimi, comportamenti collusivi, sollecitazioni, di-
rette o mediante terzi, di privilegi per sé o per altri; 

3. effettuare o promettere ovvero tentare di effettuare o promettere, in favore di pubblici
funzionari italiani ed esteri o di loro parenti, anche per interposta persona, elargizio-
ni in denaro, vantaggi, distribuzioni di omaggi o regali, ovvero benefici di qualsivoglia
natura, tali da influenzare l’indipendenza di giudizio dei pubblici funzionari stessi ov-
vero indurli ad assicurare indebiti vantaggi; 

4. effettuare spese di rappresentanza ingiustificate e con finalità diverse dalla mera pro-
mozione dell’immagine aziendale;

5. promettere di fornire o fornire impropriamente servizi;

6. fornire o promettere di fornire informazioni e documenti riservati;

7. favorire, nei processi d’acquisto, Fornitori e Sub-Fornitori, in quanto indicati dai rap-
presentanti della Pubblica Amministrazione come condizione per lo svolgimento suc-
cessivo delle attività; 

8. effettuare o promettere, in favore di terzi, prestazioni che non trovino adeguata giu-
stificazione alla luce del rapporto associativo con essi costituito; 
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9. riconoscere, ovvero tentare di riconoscere, in favore dei Collaboratori esterni, com-
pensi che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svol-
gere e alla prassi vigente nel settore di attività interessato; 

10. presentare o tentare di presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici
nazionali o comunitari al fine di conseguire finanziamenti, contributi o erogazioni di
varia natura ovvero per ottenere un indebito beneficio o qualsiasi altro vantaggio per
ERG Renew S.p.A.; 

11. destinare o tentare di destinare le somme ricevute da detti organismi pubblici a sco-
pi diversi da quelli per i quali erano stati concessi; 

12. alterare il funzionamento di un sistema informatico in danno alla Pubblica Ammini-
strazione ovvero manipolare i dati in esso contenuti al fine di ottenere un indebito
vantaggio. 

Inoltre, nei confronti della Pubblica Amministrazione, è fatto divieto di: 

1. esibire documenti o fornire dati falsi od alterati; 

2. tenere una condotta ingannevole che possa indurre la Pubblica Amministrazione in er-
rore nella valutazione tecnico-economica dei prodotti e dei servizi offerti o forniti; 

3. omettere informazioni dovute, al fine di orientare a proprio favore le decisioni della Pub-
blica Amministrazione. 

Infine, in caso di tentata concussione da parte di un pubblico funzionario nei confronti di
un Dipendente (o altri Collaboratori), sono da adottare i seguenti comportamenti: 

1. non dare seguito alla richiesta; 

2. fornire informativa tempestiva al proprio Responsabile e all’Organismo di Vigilanza. 

Ai fini dell’attuazione dei divieti così sanciti: 

1. i rapporti con la Pubblica Amministrazione in tutte le aree di attività devono essere ge-
stiti esclusivamente dal personale all’uopo appositamente delegato dal Responsabi-
le della funzione ovvero titolare di procura ad hoc. A tal proposito sarà disciplinata la
predisposizione di un report apposito indicante: luogo, data, partecipanti e finalità del-
l’incontro; 

2. gli accordi di associazione con i terzi devono essere definiti per iscritto, con eviden-
ziazione di tutte le condizioni ad esso sottese – prestando particolare attenzione al-
le condizioni economiche concordate per la partecipazione congiunta a procedure com-
petitive – e proposti, verificati e/o approvati da almeno due soggetti distinti apparte-
nenti a ERG Renew S.p.A., con previsione di una clausola che riconosca espressamente
a ERG Renew S.p.A. la possibilità di recedere dal contratto in caso di violazioni, infrazioni,
elusioni, imperfette o parziali applicazioni delle prescrizioni contenute nel Modello ov-
vero nelle procedure interne previste nel Modello stesso; 

3. gli incarichi conferiti ai Collaboratori esterni devono essere anch’essi redatti per iscrit-
to, con indicazione del compenso pattuito e con la previsione di una clausola che ri-
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conosca espressamente a ERG Renew S.p.A. la possibilità di recedere dal contratto
in caso di violazioni, infrazioni, elusioni, imperfette o parziali applicazioni delle prescrizioni
contenute nel Modello e nel Codice Etico;

4. in genere nessun pagamento può essere effettuato in contanti e, nel caso di deroga,
gli stessi pagamenti dovranno essere opportunamente autorizzati. In ogni caso i pa-
gamenti devono essere effettuati nell’ambito di apposite procedure amministrative, che
ne documentino la riferibilità e la tracciabilità della spesa; nessun tipo di pagamento
può essere effettuato in natura;

5. le dichiarazioni rese a organismi pubblici nazionali o comunitari per il conseguimento
di finanziamenti, contributi e/o erogazioni di varia natura, devono contenere elemen-
ti assolutamente veritieri; in caso di ottenimento degli stessi, dovranno essere scru-
polosamente rispettati i successivi adempimenti contabili ivi compresi eventuali ren-
diconti;

6. coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi
all’espletamento di dette attività (quali, a titolo esemplificativo, la effettiva destinazione
dei fondi ottenuti dallo Stato italiano o da organismi dell’Unione Europea, o il pagamento
di fatture) devono porre particolare attenzione alla loro esecuzione e riferire imme-
diatamente all’Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità.
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1.5 Procedimento di formazione e attuazione della volontá decisionale
nelle aree di attività a rischio di commissione dei reati contro la
Pubblica Amministrazione

1.5.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree di
attività a rischio di commissione dei reati

omissis.

1.5.2 Le singole operazioni a rischio

omissis.
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2. Reati societari

2.1. La tipologia dei reati societari (artt. 25 ter del decreto)

2.2 Attività a rischio

2.3 Destinatari della parte speciale – Principi generali di comportamento

2.4 Procedimento di formazione e attuazione della volontà 
decisionale nelle aree di attività a rischio di commissione dei reati
2.4.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree di attività a rischio

di commissione dei reati e il comportamento di ERG Renew S.p.A. e dei
soggetti operanti in simili aree
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2. Reati societari

2.1 La tipologia dei reati societari (artt. 25 ter del decreto)
Per quanto concerne la presente Parte Speciale, si provvede qui di seguito a fornire una
breve descrizione dei reati contemplati nell’art. 25 ter del Decreto, così come modifica-
ti dal titolo V della Legge 28 dicembre 2005 n. 262. 

False comunicazioni sociali (art. 2621 C.C.)
Tale reato si configura quando, fatto salvo quanto disposto dall’art. 2622 c.c., gli Am-
ministratori, i Direttori Generali, i Dirigenti preposti alla redazione dei documenti conta-
bili societari, i Sindaci e i Liquidatori di una Società espongono – nei bilanci, nelle rela-
zioni o in altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci e al pubblico –
fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettono,
in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari, informazioni, la cui comunicazione è ob-
bligatoria, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società o del Grup-
po al quale essa appartiene e quando la condotta in discorso è da essi tenuta con l’in-
tenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un in-
giusto profitto. 
La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti od
amministrati dalla Società per conto di terzi, mentre è esclusa se le falsità od omissioni
non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale
o finanziaria della Società o del Gruppo al quale essa appartiene. 
La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione
del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5%, ovvero
una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%. 
In ogni caso, il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singo-
larmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta. 
Si noti che la fattispecie in esame è un reato di pericolo che si perfeziona con la sem-
plice condotta descritta nella previsione normativa. 

False comunicazioni sociali in danno della società dei soci o dei creditori (art. 2622 C.C.)
Tale reato si configura quando gli Amministratori, i Direttori Generali, i Dirigenti preposti
alla redazione dei documenti contabili societari, i Sindaci e i Liquidatori di una Società,
con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri
un ingiusto profitto, cagionano un danno patrimoniale ai soci o ai creditori esponendo –
nei bilanci, nelle relazioni o in altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai
soci e al pubblico – fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni,
ovvero omettendo, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari, informazioni, la cui
comunicazione è obbligatoria, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria del-
la Società o del Gruppo al quale essa appartiene. 
Analogamente alla previsione di cui al punto precedente, la punibilità è estesa anche al
caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti od amministrati dalla Società per con-
to di terzi, mentre è esclusa se le falsità od omissioni non alterano in modo sensibile la
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rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società o
del Gruppo al quale essa appartiene. 
L’art. 30 della Legge 262/2005 introduce una circostanza aggravante nel caso delle so-
cietà con titoli quotati (soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del te-
sto unico di cui al Dlgs 58/1998 e successive modificazioni) e qualora il fatto cagioni un
grave nocumento ai risparmiatori. Il nocumento è considerato grave quando abbia ri-
guardato un numero di risparmiatori superiore allo 0,1‰ della popolazione risultante dal-
l’ultimo censimento ISTAT ovvero sia consistito nella distruzione o riduzione del valore di
titoli di entità complessiva superiore allo 0,1 ‰ del PIL.
Per tali società, inoltre, viene abbandonato il principio della procedibilità a querela di par-
te, prevedendo invece la procedibilità d’ufficio.
La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione
del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5%, ovvero
una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%. 
In ogni caso, il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singo-
larmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta. 
Trattasi di un reato di danno di natura delittuosa che si differenzia dal reato di cui all’art. 2621
C.C. per il fatto che ai fini della sua integrazione è necessario che alla condotta illecita del
soggetto attivo del reato sia seguito un danno in pregiudizio del soggetto passivo. 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 C.C.)
La fattispecie di reato in esame si configura quando i responsabili della revisione, al fine
di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni,
con la consapevolezza della falsità e con l’intenzione di ingannare i destinatari delle co-
municazioni medesime, attestano il falso o occultano informazioni concernenti la situa-
zione economica, patrimoniale o finanziaria della Società, Ente o soggetto sottoposto a
revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni riguardanti
la predetta situazione. 
La pena è maggiore qualora la condotta abbia cagionato un danno patrimoniale ai destinatari
delle comunicazioni. 

Impedito controllo (art. 2625 C.C.)
Commettono il reato in esame gli Amministratori che, occultando documenti o con altri
idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di con-
trollo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle Società di
revisione. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati
italiani o di altri Stati dell’UE o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art.
116 del T.U.F.

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 C.C.)
Il reato si configura quando gli Amministratori, fuori dei casi di legittima riduzione del ca-
pitale sociale, restituiscono, anche simulatamene, i conferimenti ai soci, ovvero li libera-
no dall’obbligo di eseguirli. 
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Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 C.C.)
Il reato si configura in capo agli Amministratori che ripartiscono utili o acconti sugli utili
non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono ri-
serve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite. 
Tuttavia, la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine pre-
visto per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 C.C.)
Commettono il reato in esame gli Amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla leg-
ge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, anche della Società controllante,
cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per
legge. 
Tuttavia, il reato si estingue se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del
termine previsto per l’approvazione del bilancio afferente l’esercizio in relazione al quale
è stata posta in essere la condotta.

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 C.C.)
Il reato in esame si configura quando gli Amministratori, violando le disposizioni di legge
a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra Società
o scissioni, cagionando danno ai creditori. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 C.C.)
Tale ipotesi di reato mira a tutelare la integrità del capitale sociale, punendo gli Ammini-
stratori e i soci conferenti che formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale at-
traverso l’attribuzione di azioni o quote sociali per una somma inferiore al loro valore no-
minale, la sottoscrizione reciproca di azioni o quote, la sopravvalutazione rilevante dei con-
ferimenti di beni in natura e dei crediti ovvero del patrimonio sociale nel caso di trasfor-
mazione. 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 C.C.)
Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui il Liquidatore cagioni un danno ai creditori
sociali per aver ripartito i beni della Società tra i soci prima ancora di aver soddisfatto i
creditori sociali stessi ovvero di aver accantonato le somme necessarie per soddisfarli.
Il reato si estingue se prima del giudizio ai creditori venga rifuso il danno dagli stessi pa-
tito a seguito della suddetta condotta illecita.

Illecita influenza sulla assemblea (art.2636 C.C.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui taluno, mediante atti simulati o fraudo-
lenti, determini maggioranze assembleari, allo scopo di procurare a se o ad altri un in-
giusto profitto. 
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Aggiotaggio (art. 2637 C.C.) 1

Tale ipotesi di reato punisce la condotta di colui che diffonde delle notizie false ovvero
pone in essere operazioni simulate o in genere altri artifici idonei ad alterare sensibilmente
il prezzo di strumenti finanziari non quotati, ovvero ad incidere in maniera significante sul-
l’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità di banche o Gruppi bancari. 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 C.C.) 
Tale fattispecie criminale intende sanzionare la condotta degli Amministratori, Direttori Ge-
nerali, Dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i Sindaci e/o Li-
quidatori di Società, ovvero di altri Enti, nonché tutti gli altri soggetti che – in virtù di di-
sposizioni di legge – sono sottoposti alle autorità pubbliche di vigilanza ovvero sono te-
nuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni da rivolgersi ex lege alle au-
torità di vigilanza: 

1. espongono fatti non corrispondenti al vero – ancorché oggetto di valutazioni – relati-
vamente alla situazione economica, finanziaria e/o patrimoniale delle Società o degli
Enti sottoposti alla attività di vigilanza; 

2. occultano in tutto od in parte, con altri mezzi fraudolenti, fatti che avrebbero dovuto
comunicare e concernenti sempre la situazione economica, finanziaria e/o patrimo-
niale delle Società o degli Enti sottoposti alla attività di vigilanza. 

Ai fini della punibilità è altresì richiesto che la condotta sia posta in essere al fine di osta-
colare l’attività di vigilanza. 
La norma punisce altresì la condotta degli Amministratori, Direttori Generali, Sindaci e/o
Liquidatori di Società od altri Enti, nonché dei soggetti che – in virtù delle disposizioni di
legge – sono sottoposti alle autorità pubbliche di vigilanza o sono tenuti ad obblighi nei
loro confronti, i quali in qualsiasi modo (a titolo esemplificativo si parla di omissione di
comunicazioni dovute) ostacolano l’esercizio delle funzioni di vigilanza delle preposte au-
torità pubbliche. 

Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis C.C.)
La realizzazione della fattispecie criminosa prevede: 

1. l’omessa comunicazione agli Amministratori e al Collegio Sindacale di ogni interesse
che, per conto proprio o di terzi, i soggetti indicati dalla norma abbiano in una deter-
minata operazione della Società; 

1. l’omessa astensione dell’Amministratore Delegato, con conseguente investitura del-
l’Organo Collegiale, nell’ambito del compimento di un’operazione nella quale abbia un
interesse per conto proprio o di terzi. 

1 La Legge 62/2005 ha eliminato il riferimento alle società i cui strumenti finanziari sono quotati, in precedenza contenuto nel-
l’art. 2637 del codice civile, per procedere ad autonoma disciplina con l’art. 185 TUF. La relativa sanzione amministrativa, a ca-
rico dell’Ente, non è disciplinata dall’art. 25 ter del D.Lgs 231/01, ma dall’art. 25 sexies – abusi di mercato.
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La norma mira a rafforzare, attraverso la criminalizzazione del comportamento dell’am-
ministratore, la sanzione civile (l’impugnativa della delibera del Consiglio di Amministra-
zione) prevista dall’art. 2391 C.C. per i casi in cui un amministratore di una società quo-
tata non abbia comunicato la presenza di un interesse proprio rispetto a quello della so-
cietà in una determinata operazione.
Il reato di omessa comunicazione del conflitto d’interessi è un reato di danno, in quanto
richiede, ai fini della consumazione, la lesione effettiva del bene giuridico tutelato dalla
norma penale. Pertanto la sanzione predisposta dal legislatore colpisce soltanto la con-
dotta omissiva dalla quale sia scaturito un danno per la società o anche per i terzi.

2.2 Attività a rischio

omissis.

2.3 Destinatari della parte speciale – Principi generali di comportamento
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere nell’interesse di
ERG Renew S.p.A. da Amministratori, Direttori Generali, Dirigenti Preposti alla redazione
dei documenti contabili societari, Liquidatori, Sindaci o da persone sottoposte alla loro
vigilanza (qui di seguito, tutti definiti “Destinatari”) che, a seconda della fattispecie di rea-
to, siano individuati nel decreto come possibili soggetti attivi. 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che i Destinatari ora individuati adottino rego-
le di condotta conformi a quanto qui prescritto, nonché a quanto previsto nel Codice Eti-
co, al fine di impedire il verificarsi dei reati contemplati nel Decreto. In particolare, la tra-
sparenza e la correttezza contabile si fonda sulla verità, accuratezza e completezza del-
le informazioni di base per le relative registrazioni contabili. 

Pertanto, la presente Parte Speciale sancisce – a carico dei Destinatari – il divieto di: 
1. porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato di cui agli artt.

25 ter del Decreto; 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene non siano tali da costituire ex se fatti-
specie di reato rientranti tra quelle di cui al precedente punto 1, possano comunque
potenzialmente diventarlo.

È altresì fatto obbligo ai Destinatari che venissero a conoscenza di omissioni, falsifica-
zioni e/o trascuratezze della contabilità o della documentazione sulla base della quale il
bilancio viene elaborato, ad informarne i propri superiori e l’Organismo di Vigilanza. 
Segnatamente, anche alla luce delle prescrizioni esplicitate nel Codice Etico adottato da
ERG Renew S.p.A., per ogni operazione contabile deve essere conservata agli atti sociali
una adeguata documentazione di supporto della attività svolta, in modo da consentire: 

1. la corretta registrazione contabile; 

2. l’individuazione dei diversi livelli di responsabilità; 

3. la ricostruzione accurata della operazione, anche al fine di ridurre la probabilità di er-
rori interpretativi. 
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2.4 Procedimento di formazione e attuazione della volontà decisionale
nelle aree di attività a rischio di commissione dei reati

2.4.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree di
attività a rischio di commissione dei reati e il comportamento di 
ERG Renew S.p.A. e dei soggetti operanti in simili aree

omissis.
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3. Market abuse

3.1. La tipologia di reato e di illecito amministrativo in materia di abusi di
mercato (art. 25 sexies del decreto e art. 187 quinquies del TUF)
3.1.1 La responsabilità delle società dipendente da reati in materia di abusi di

mercato (art. 25 sexties del decreto)
3.1.2 La responsabilità delle società dipendente dagli illeciti amministrativi in

materia di abusi di mercato (art. 187 quinquies TUF)

3.2 Le informazioni privilegiate

3.3 Attività a rischio

3.4 Destinatari della parte speciale – Principi generali di comportamento

3.5 Procedimento di formazione e attuazione della volontà 
decisionale nelle aree di attività a rischio di commissione dei reati
3.5.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree di attività a rischio

di commissione dei reati e il comportamento di ERG Renew S.p.A. e dei
soggetti operanti in simili aree

omissis.
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3. Market abuse

3.1 La tipologia di reato e di illecito amministrativo in materia di abusi di
mercato (art. 25 sexies del decreto e art. 187 quinquies del TUF)

La presente Parte Speciale si riferisce alle fattispecie di reato e di illecito amministrativo
di abuso di mercato disciplinate nel nuovo Titolo I bis, Capo II, Parte V del TUF rubricato
“Abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato”.
In base alla nuova disciplina, la Società potrà essere considerata responsabile qualora
siano commessi, nel suo interesse, anche non esclusivo, o a suo vantaggio, da perso-
ne che: a) rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione della Società
o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o funzionale; b) esercitano,
anche di fatto, la gestione o il controllo della Società; o c) sono sottoposte a direzione
o vigilanza di uno dei soggetti sub a) e b):

• reati di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) o di manipolazione del mer-
cato (art. 185 TUF);

• illeciti amministrativi di abuso di informazione privilegiata (art. 187 bis TUF) o ma-
nipolazione del mercato (art. 187 ter TUF).

Nel caso in cui la condotta illecita posta in essere integri gli estremi del reato, la re-
sponsabilità della Società troverà fondamento nell’art. 25 sexies del Decreto; nel caso
in cui, al contrario, la condotta sia da classificarsi come illecito amministrativo, la Società
sarà responsabile ex art. 187 quinquies TUF.

3.1.1 La responsabilità delle società dipendente da reati in materia di
abusi di mercato (art. 25 sexties del decreto)

La disposizione contenuta nell’art. 25 sexies del Decreto ha ampliato le categorie
dei reati-presupposto della responsabilità amministrativa della Società includendovi
anche le ipotesi di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mer-
cato.
Si descrivono, qui di seguito, le singole fattispecie di reato richiamate dall’art. 
25 sexies del Decreto:

A) Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF)
Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque, essendo entrato (direttamente)
in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di
organi di amministrazione, direzione o controllo dell’emittente, della partecipazio-
ne al capitale dello stesso, ovvero dell’esercizio di un’attività lavorativa, di una pro-
fessione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio:

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per
conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni
medesime – c.d. trading;

b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro,
della professione, della funzione o dell’ufficio cui è preposto (a prescindere dal-
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la circostanza che i terzi destinatari utilizzino effettivamente l’informazione “co-
municata”) – c.d. tipping;

c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento taluna delle ope-
razioni indicate nella lettera a) – c.d. tuyautage.

I soggetti di cui sopra, in funzione del loro accesso diretto alla fonte dell’informa-
zione privilegiata vengono definiti insider primari.
Un ulteriore caso è quello del c.d. insider secondario che può essere attuato da
chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate, conoscendo o poten-
do conoscere in base ad ordinaria diligenza il carattere privilegiato delle stesse,
compie taluno dei fatti descritti nelle lettere sopra indicate. Tale fattispecie è san-
zionata esclusivamente sul piano amministrativo, non su quello penale.
In aggiunta ai soggetti di cui si è già detto, il nuovo art. 184 TUF estende i divieti
di trading, tipping e tuyautage a chiunque sia entrato in possesso di informazioni
privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose – c.d.
criminal insider (è il caso, ad esempio, del “pirata informatico” che a seguito del-
l’accesso abusivo al sistema informatizzato di una società riesce ad entrare in pos-
sesso di informazioni riservate price sensitive).

B) Manipolazione del mercato (art. 185 TUF)
Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque diffonde notizie false (c.d. ag-
giotaggio informativo) o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concre-
tamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari
(c.d. aggiotaggio operativo), allo scopo di alterare l’apprezzamento dei terzi sulla
stabilità patrimoniale della società.
Per “notizie” deve intendersi un’indicazione sufficientemente precisa di circostan-
ze di fatto: non sono, invece, considerate tali né le semplici voci, né le previsioni
di tipo soggettivo. La notizia è da considerarsi falsa quando, creando una falsa rap-
presentazione della realtà, sia tale da trarre in inganno gli operatori, determinan-
do un rialzo o ribasso dei prezzi non regolare. Si rileva che questo tipo di mani-
polazione del mercato viene a ricomprendere anche i casi in cui la creazione di un’in-
dicazione fuorviante derivi dall’inosservanza degli obblighi di comunicazione da par-
te dell’emittente o di altri soggetti obbligati ovvero in ipotesi di omissione o non
correttezza della comunicazione stessa.
È lecita la circolazione di notizie quando effettuata tra soggetti tenuti all’obbligo di
riservatezza e conformemente al normale esercizio delle proprie attività.
Per altri artifici si deve intendere qualsiasi comportamento che, mediante ingan-
no, sia idoneo ad alterare il corso normale dei prezzi, ivi inclusa, se ha tale effet-
to, la comunicazione a poche persone di notizie false.
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3.1.2 La responsabilità delle società dipendente dagli illeciti
amministrativi in materia di abusi di mercato 
(art. 187 quinquies TUF)

La nuova disposizione contenuta nell’art. 187 quinquies TUF ha introdotto una spe-
cifica ipotesi di responsabilità amministrativa a carico degli Enti per gli illeciti am-
ministrativi in materia di abusi di mercato, (artt. 187 bis e 187 ter TUF) commes-
si nel loro interesse, anche non esclusivo, o a loro vantaggio da soggetti aziendali
in posizioni apicali o a loro subordinati.
Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di illeciti richiamate dall’articolo
187 quinquies del TUF:

L’illecito amministrativo di abuso di informazioni privilegiate (art. 187 bis TUF)
Tale ipotesi di illecito si differenzia rispetto alla corrispondente fattispecie delittuosa
in quanto non viene richiesto, in capo al soggetto attivo, l’elemento soggettivo del
dolo. Inoltre, i divieti di trading, tipping e tuyautage di cui all’art. 187 bis TUF (che
ricalcano le condotte di cui all’art. 184 TUF) trovano applicazione non solo nei con-
fronti dei c.d. insider primari e dei criminal insider (al pari della disciplina penalistica),
ma anche nei confronti di tutti quei soggetti che entrando in possesso di una infor-
mazione, conoscevano o potevano conoscere in base all’ordinaria diligenza, il ca-
rattere privilegiato delle informazioni stesse (insider secondario).
Si segnala, inoltre, che anche il semplice tentativo può rilevare ai fini dell’applica-
bilità di tale disciplina in quanto è equiparato alla consumazione.

L’illecito amministrativo di manipolazione di mercato (art. 187 ter TUF)
Per quanto concerne, invece, la manipolazione del mercato la definizione data per
l’illecito amministrativo risulta più dettagliata rispetto a quella fornita per l’illecito
penale in quanto ricomprende come fattispecie, non tassative:

a) le operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a forni-
re indicazioni false o fuorvianti in merito all’offerta, alla domanda o al prezzo di
strumenti finanziari;

b) le operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l’azione di una
o di più persone che agiscono di concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno
o più strumenti finanziari ad un livello anomalo o artificiale;

c) le operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro ti-
po di inganno o di espediente;

d) altri artifici idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all’offerta, al-
la domanda o al prezzo di strumenti finanziari.

Per gli illeciti di cui alle lettere a) e b), non può essere assoggettato a sanzione am-
ministrativa chi dimostri di aver agito per motivi legittimi.
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3.2 Le informazioni privilegiate
La nozione di “informazione privilegiata” rappresenta il fulcro attorno al quale ruota l’in-
tera disciplina dell’insider trading.
Secondo l’art. 181 TUF, per “informazione privilegiata” si intende un’informazione:

– di carattere preciso, nel senso che a) deve riferirsi ad un complesso di circostan-
ze esistenti o che si possa ragionevolmente prevedere che verrà ad esistenza o
ad un evento verificatosi o che si possa ragionevolmente prevedere che si verifi-
cherà e b) deve essere sufficientemente specifica in modo da consentire di trar-
re conclusioni sul possibile effetto del complesso di circostanze o dell’evento di
cui sopra sui prezzi degli strumenti finanziari;

– che non è stata ancora resa pubblica;
– che concerne, direttamente (corporate information, fatti generati o provenienti dal-

la società emittente) o indirettamente (market information, fatti generati al di fuo-
ri dalla sfera dell’emittente e che abbiano un significativo riflesso sulla market po-
sition dell’emittente), uno o più emittenti strumenti finanziari o uno o più strumen-
ti finanziari.

Per informazione che, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di
strumenti finanziari (informazione price sensitive) si intende un’informazione che, presu-
mibilmente, un investitore ragionevole utilizzerebbe come uno degli elementi su cui fon-
dare le proprie decisioni di investimento.

Relativamente alla nozione di strumenti finanziari, si segnala che, ai sensi dell’art. 180 TUF,
si intendono per strumenti finanziari: gli strumenti finanziari di cui all’art. 1, comma 2 del-
lo stesso TUF – ovvero a) le azioni o altri titoli rappresentativi di capitale di rischio nego-
ziabili sul mercato dei capitali; b) le obbligazioni, i titoli di Stato e gli altri titoli di debito ne-
goziabili sul mercato dei capitali; b bis) gli strumenti finanziari, negoziabili sul mercato dei
capitali, previsti dal Codice civile; c) le quote di fondi comuni di investimento; d) i titoli nor-
malmente negoziati sul mercato monetario; e) qualsiasi altro titolo normalmente negoziato
che permetta di acquisire gli strumenti indicati nelle precedenti lettere e i relativi indici; f)
i contratti “futures” su strumenti finanziari, su tassi di interesse, su valute, su merci e sui
relativi indici, anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali
in contanti; g) i contratti di scambio a pronti e a termine (swaps) su tassi di interesse, su
valute, su merci nonché su indici azionari (equity swaps), anche quando l’esecuzione av-
venga attraverso il pagamento di differenziali in contanti; h) i contratti a termine collegati
a strumenti finanziari, a tassi di interesse, a valute, a merci e ai relativi indici, anche quan-
do l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in contanti; i) i contratti di
opzione per acquistare o vendere gli strumenti indicati nelle precedenti lettere e i relativi
indici, nonché i contratti di opzione su valute, su tassi d’interesse, su merci e sui relativi
indici, anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in con-
tanti; j) le combinazioni di contratti o titoli indicati nelle precedenti lettere, ammessi alle
negoziazioni in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Europea, non-
ché qualsiasi altro strumento ammesso o per il quale è stata presentata domanda di am-
missione alle negoziazioni in un mercato regolamentato di un Paese dell’Unione Europea.
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Le condotte che concretizzano l’abuso di informazioni privilegiate si articolano come se-
gue:

– acquistare, vendere o compiere altre operazioni, direttamente o indirettamente, per
conto proprio o di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesi-
me, oppure raccomandare o indurre altri, sulla base delle informazioni privilegia-
te possedute, a compiere tali operazioni;

– comunicare tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, del-
la professione, della funzione o dell’ufficio. In questa ipotesi la condotta è comun-
que sanzionata, a prescindere dall’utilizzo che della comunicazione fa il destinatario.
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3.3 Attività a rischio

omissis.

3.4 Destinatari della parte speciale – Principi generali di comportamento
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da Amministra-
tori, Sindaci, Dirigenti e Dipendenti di ERG Renew S.p.A e delle sue Controllate, nonché
dai Collaboratori esterni e i terzi in genere con essa operanti sulla base di un rapporto
contrattuale, anche temporaneo (qui di seguito, tutti definiti “Destinatari”). 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che i Destinatari adottino regole di condotta confor-
mi a quanto prescritto nel Modello, al fine di impedire il verificarsi dei reati contemplati
nel Decreto. 

Fermo restando l’obbligo per tutti i dipendenti di non utilizzare in modo improprio o stru-
mentale le informazioni di cui siano venuti in possesso in ragione dell’attività svolta, né
di utilizzare le stesse a proprio vantaggio e/o di quello dei familiari, dei conoscenti e dei
terzi in genere, è fatto espresso divieto a carico dei soggetti qui di seguito indicati di por-
re in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, pre-
si individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie
di reato e di illecito amministrativo tra quelle considerate nella presente sezione (art. 25
sexies del D.Lgs. 231/2001 e art. 187 quinquies “TUF” (Testo Unico della Finanza, di se-
guito). Tali soggetti sono:

– i membri del Consiglio di Amministrazione;
– i membri del Collegio Sindacale;
– i membri dell’Organismo di Vigilanza;
– il Direttore Amministrazione Finanza e Controllo;
– il Preposto al Sistema di Controllo Interno;
– il Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili societari;
– e, in genere, le persone iscritte nel “Registro delle persone rilevanti” e nel “Regi-

stro delle persone che hanno accesso alle informazioni privilegiate” tenuti per le
Società del Gruppo.

Di seguito si fornisce un elenco esemplificativo ma non esaustivo dei comportamenti vie-
tati:
1. utilizzare Informazioni Privilegiate detenute in funzione della propria posizione all’interno

della Società o per il fatto di essere in rapporti d’affari con la stessa, per negoziare,
direttamente o indirettamente, strumenti finanziari di una società del Gruppo, di so-
cietà clienti o fornitrici o concorrenti, o di altre società per trarne un vantaggio per-
sonale, così come per favorire soggetti terzi o la società o altre società del Gruppo;

2. rivelare a terzi Informazioni Privilegiate relative alla Società ovvero a Società clien-
ti, fornitrici o concorrenti, se non nei casi in cui tale rivelazione sia richiesta da leg-
gi, da altre disposizioni regolamentari o da specifici accordi contrattuali con cui le
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controparti si siano impegnate per iscritto a utilizzarle esclusivamente per i fini per
i quali dette informazioni sono trasmesse e a mantenerne la confidenzialità;

3. partecipare a gruppi di discussione o chat room su Internet aventi ad oggetto stru-
menti finanziari o emittenti strumenti finanziari, quotati o non quotati, e nei quali vi
sia uno scambio di informazioni concernenti il Gruppo, le sue società, società con-
correnti o società quotate in genere o strumenti finanziari emessi da tali soggetti,
a meno che non si tratti di incontri istituzionali per i quali è già stata compiuta una
verifica di legittimità da parte delle funzioni competenti o non vi sia scambio di infor-
mazioni il cui carattere non privilegiato sia evidente;

4. agire di concerto per acquisire una posizione dominante sull’offerta o sulla domanda
di uno strumento finanziario che abbia l’effetto di fissare, direttamente o indiretta-
mente, i prezzi di acquisto o di vendita o determinare altre condizioni commerciali
non corrette;

5. acquistare o vendere strumenti finanziari alla chiusura del mercato con l’effetto di
ingannare gli investitori che operano sulla base dei prezzi di chiusura, fatta salva la
normale attività di investimento di acquisto e vendita di strumenti finanziari;

6. diffondere una valutazione su uno strumento finanziario (o indirettamente sul suo emit-
tente) dopo aver precedentemente preso posizione sullo strumento finanziario, be-
neficiando di conseguenza dell’impatto della valutazione diffusa sul prezzo di detto
strumento, senza avere allo stesso tempo comunicato al pubblico l’esistenza di ta-
le conflitto di interesse;

7. inserire ordini, specie nei mercati telematici, a prezzi più alti (bassi) di quelli delle
proposte presenti dal lato degli acquisti (vendite) al fine di fornire indicazioni fuor-
vianti dell’esistenza di una domanda (offerta) sullo strumento finanziario a tali prez-
zi significativamente più elevati (bassi);

8. acquistare o vendere intenzionalmente strumenti finanziari o contratti derivati ver-
so la fine delle negoziazioni in modo da alterare il prezzo finale dello strumento fi-
nanziario o del contratto derivato, fatta salva la normale attività di investimento di
acquisto e vendita di strumenti finanziari o contratti derivati;

9. concludere operazioni o impartire ordini in modo tale da evitare che i prezzi di mer-
cato degli strumenti finanziari del Gruppo scendano al di sotto di un certo livello, prin-
cipalmente per sottrarsi alle conseguenze negative derivanti dal connesso peggio-
ramento del rating degli strumenti finanziari emessi. Questo comportamento deve
essere tenuto distinto dalla conclusione di operazioni rientranti nei programmi di ac-
quisto di azioni proprie;

10. diffondere informazioni di mercato false o fuorvianti tramite mezzi di comunicazio-
ne, compreso Internet, o tramite qualsiasi altro mezzo;

11 aprire una posizione lunga su uno strumento finanziario ed effettuare ulteriori acquisti
e diffondere fuorvianti informazioni positive sullo strumento finanziario in modo da
aumentarne il prezzo;

12. aprire una posizione su uno strumento finanziario e chiuderla immediatamente do-
po che è stata resa nota al pubblico;
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13. operare creando inusuali concentrazioni di operazioni in concerto con altri sogget-
ti su un particolare strumento finanziario.

3.5 Procedimento di formazione e attuazione della volontá decisionale
nelle aree di attività a rischio di commissione dei reati

3.5.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree di
attività a rischio di commissione dei reati e il comportamento di
ERG Renew S.p.A. e dei soggetti operanti in simili aree

omissis.
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4. Reati in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro

4.1.  La tipologia dei reati in materia di salute e sicurezza nei luoghi di la-
voro (art. 25 septies del decreto)

4.2 Attività a rischio
1.2.1 Enti della Pubblica Amministrazione
1.2.2 Pubblici Ufficiali
1.2.3 Incaricati di un Pubblico Servizio

4.3 Destinatari della parte speciale – Principi generali 
di comportamento

4.4 Procedimento di formazione e attuazione della volontà 
decisionale nelle aree di attività a rischio di commissione dei reati

4.4.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree 
di attività a rischio di commissione dei reati e il comportamento 
di ERG Renew S.p.A. e dei soggetti operanti in simili aree
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4. Reati in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro

4.1  La tipologia dei reati in materia di salute e sicurezza nei luoghi di
lavoro (art. 25 septies del decreto)

Per quanto concerne la presente Parte Speciale, si provvede qui di seguito a fornire una
breve descrizione dei reati contemplati dall’art. 25 septies del decreto, introdotto dalla
legge n. 123 del 3 agosto 2007 e poi sostituito dall’art. 300 del D.Lgs 9 aprile 2008,
n.81 (c.d. T.U. in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro).

Omicidio colposo, commesso con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tute-
la dell’igiene e della salute dei luoghi di lavoro (art. 589 – 2° comma C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui alla violazione delle norme in materia di
infortuni sul lavoro e in materia di tutela dell’igiene e della salute dei luoghi di lavoro se-
gua la morte di un lavoratore. 

Lesioni colpose gravi o gravissime, causate con violazione delle norme antinfortunistiche
e sulla tutela dell’igiene e della salute dei luoghi di lavoro (art. 590 – 3° comma C.P.)
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui alla violazione delle norme in materia di
infortuni sul lavoro e in materia di tutela dell’igiene e della salute dei luoghi di lavoro se-
gua una lesione personale, grave o gravissima, del lavoratore. 
In base all’art. 583 C.P. la lesione personale è grave:

• se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa,
ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un
periodo di tempo superiore a quaranta giorni;

• se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo.

La lesione personale è gravissima se dal fatto deriva:

• una malattia certamente o probabilmente insanabile;

• la perdita di un senso;

• la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la per-
dita dell’uso di un organo o della capacità di procreare ovvero una permanente e
grave difficoltà di favella;

• la deformazione ovvero lo sfregio permanente del viso.

Si evidenzia come, per i casi in esame, sia stata prevista:

• la sanzionabilità di una condotta meramente colposa 2, che abbia cagionato un even-
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2 L’art. 43 del codice penale definisce il delitto come colposo quando l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si
verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline.
Perché vi sia colpa si richiede, quindi,da parte del soggetto attivo l’assenza di volontà nella causazione dell’evento e, inoltre, che
il fatto sia dovuto a un’imprudenza, negligenza o imperizia, oppure a un’inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline.
L’imprudenza è propriamente l’avventatezza, l’insufficiente ponderazione e implica sempre una scarsa considerazione per gli in-
teressi altrui. La negligenza esprime un atteggiamento psichico alquanto diverso: si tratta della trascuratezza, e precisamente
della mancanza o deficienza di attenzione o di sollecitudine. Per quanto concerne l’imperizia è generalmente riconosciuto che,
per potersi parlare di responsabilità colposa non basta la semplice deficienza di abilità professionale: occorre un’insufficiente



to lesivo non volutamente, ma come conseguenza dell’inosservanza delle regole
cautelari in materia di sicurezza e igiene sul lavoro;

• una sanzione pecuniaria molto severa: pari a 1000 quote, che è attualmente il mas-
simo previsto dal D.Lgs 231/01;

• l’applicazione di sanzioni interdittive, con la previsione di una durata non inferiore
a tre mesi e non superiore a un anno.

In particolare:
A) in caso di omicidio colposo commesso per omessa valutazione dei rischi ed adozio-

ne del relativo documento ovvero adottato in assenza di elementi quali:
- relazione DVR con criteri adottati per la valutazione stessa;
- indicazione delle misure di prevenzione e protezione e dei DPI adottati;
- l’individuazione delle procedure per attuare le misure da realizzare ed i ruoli azien-

dali che vi debbono provvedere;
- mansioni esposte a rischi specifici,
e in caso di condanna si applica una sanzione pecuniaria pari a 1000 quote e sanzioni
interdittive per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a un anno.

B) in caso di omicidio colposo (art. 589 C.P.) commesso con violazione delle norme sul-
la tutela della salute e sicurezza sul lavoro si applica una sanzione pecuniaria in mi-
sura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote.
Nel caso di condanna si applicano sanzioni interdittive per una durata non inferiore a
tre mesi e non superiore a un anno.

C) in caso di lesioni personali gravi o gravissime (art. 590 C.P.) commesso con violazione
delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro si applica una sanzione pe-
cuniaria in misura non superiore a 250 quote.
Nel caso di condanna si applicano sanzioni interdittive per una durata non superiore
a sei mesi.

4.2 Attività a rischio

omissis.

4.3 Destinatari della parte speciale – Principi generali di comportamento
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da chiunque nel-
l’ambito della Società, sia preposto a dare attuazione, a vari livelli, alle norme (interne e
non) adottate in materia di salute e sicurezza dei luoghi di lavoro (qui di seguito, i “De-
stinatari”).
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preparazione o un’inettitudine di cui l’agente, pur essendo consapevole, non abbia voluto tenere conto, e ciò perché il diritto con-
sidera la colpa come un vizio della volontà e non dell’intelligenza.
Quanto poi all’inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline, è da rilevare come in tale espressione siano comprese non
solo le prescrizioni dell’autorità pubblica, ma anche quelle delle autorità private.



Obiettivo della Presente Parte Speciale è che i Destinatari adottino regole di condotta confor-
mi a quanto prescritto nel Modello, al fine di impedire il verificarsi dei reati contemplati
dal Decreto.
Pertanto, la presente Parte Speciale sancisce, a carico dei “Destinatari” il divieto di:
1. porre in essere comportamenti tali da poter dar causa alle fattispecie di reato di cui

all’art. 25 septies del Decreto;
2. porre in essere comportamenti che, sebbene non siano tali da costituire ex se fatti-

specie di reato rientranti tra quelle di cui al precedente punto 1, possano comunque
potenzialmente diventarlo.

Segnatamente, anche alla luce di quanto prescritto al paragrafo 7 del Codice Etico adot-
tato da ERG Renew S.p.A., ai Destinatari è fatto obbligo di:

• promuovere e attuare ogni ragionevole iniziativa finalizzata a minimizzare i rischi
e a rimuovere le cause che possono mettere a repentaglio la sicurezza e la salu-
te dei dipendenti e dei terzi che prestano la propria attività presso la Società;

• provvedere al costante e tempestivo adeguamento delle norme interne alla legi-
slazione in materia di Salute e Sicurezza;

• sviluppare e mantenere un rapporto di costruttiva collaborazione con le Istituzio-
ni Pubbliche preposte ad effettuare attività di controllo in tema di Salute e Sicurezza
dei luoghi di lavoro; 

• sviluppare programmi di formazione (e di informazione) specifici sulle tematiche HSE,
diversamente modulati a seconda della popolazione aziendale destinataria ed ef-
fettuare specifici controlli mirati a verificare l’effettiva fruizione degli stessi;

• effettuare periodiche attività di controllo sull’effettiva applicazione delle procedu-
re adottate in tema di tutela della salute e della sicurezza dei luoghi di lavoro;

• adottare specifiche politiche di selezione delle società esterne cui possono esse-
re affidati appalti di lavori/ servizi;

• promuovere e garantire, nella gestione di attività affidate in appalto a terzi, la coo-
perazione e il coordinamento tra l’attività propria della Società e quella della società
appaltatrice;

• garantire il rispetto della normativa in materia di organizzazione del lavoro, con par-
ticolare riferimento ai tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale del per-
sonale dipendente.

4.4 Procedimento di formazione e attuazione della volontá decisionale
nelle aree di attività a rischio di commissione dei reati

4.4.1 Criteri ai quali uniformare il processo decisionale nelle aree di
attività a rischio di commissione dei reati e il comportamento
di ERG Renew S.p.A. e dei soggetti operanti in simili aree

omissis.
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5. Ipotesi residuali

5.1 Le altre ipotesi di reato
Nelle pagine che precedono, sono stati analizzati i delitti contro la Pubblica Amministra-
zione, i cc.dd. “reati societari”, i reati di “market abuse” e i reati introdotti dalla Legge
123/2007.
Atteso quanto sopra, di seguito, saranno sinteticamente riepilogate le ipotesi sin qui non
sviluppate affinché chi è chiamato a vigilare sull’efficacia e l’effettività del Modello (cioè
l’Organismo di Vigilanza), e chi è chiamato al suo rispetto (Organi Societari, Dipendenti,
Consulenti e terzi in genere), possa prendere cognizione degli ulteriori rischi cui la So-
cietà può andare incontro, a prescindere dalla loro attualità e aleatorietà. 
Per alcune di queste fattispecie di reato è rilevabile una configurabilità puramente teori-
ca da ricollegarsi essenzialmente alla realtà operativa del momento; per altre è stato sti-
mato un “rischio residuale attuale” di livello non significativo.

In particolare: 

1. Delitti contro la personalità dello Stato: 
Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine
democratico e assistenza agli associati (artt. 270 bis, ter, quater, quinquies, sexies e
artt. 280, 280 bis, 289 bis, 302 c.p. e di cui all’art. 1 D.L. 625/79 con mod. nella Leg-
ge 15/1980)  nonché attività di finanziamento del terrorismo (art. 2 Convenzione in-
ternazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo di New York 9.12.1999)
Il soggetto passivo è lo Stato come Ente democraticamente strutturato e come En-
te chiamato a proteggere la persona umana per le cui esigenze la struttura democratica
è una “conditio sine qua non”.

2. Delitti contro la fede pubblica:
Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello stato, previo concerto, di mo-
nete falsificate (art. 453 C.P.)
Il delitto si configura allorquando venga messo in pericolo l’interesse collettivo a che
una o più persone non rimangano ingannate per via della fiducia accordata alle mo-
nete e, conseguentemente, a che tale fiducia non venga scossa nella generalità dei
consociati. 
Soggetto attivo del delitto in questione può essere chiunque. 
Il soggetto passivo del delitto è lo Stato, come unico esclusivo titolare dell’interesse
collettivo suddetto. 
Oggetto materiale del delitto sono le monete, nazionali o straniere, di qualunque me-
tallo siano formate, aventi corso legale nello Stato o fuori del territorio di questo; 

Alterazione di monete (art. 454 C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno alteri monete scemandone in qualsiasi modo
il valore; 
Spendita e introduzione nello stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 C.P.)
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Il delitto si configura allorquando taluno acquisti, detenga o introduca nel territorio del-
lo Stato, monete contraffatte o alterate al fine di metterle in circolazione; 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno, avendo ricevuto monete, valori equiparati alle
monete, contraffatti o alterati, ignorandone la falsità, successivamente si accorge di es-
sere stato ingannato e spende o mette altrimenti in circolazione le monete stesse; 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello stato, acquisto, detenzione o mes-
sa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 C.P.)
Il delitto si configura allorquando venga messo in pericolo l’interesse collettivo a che
una o più persone non rimangano ingannate per via della fiducia accordata alle mo-
nete e, conseguentemente, a che tale fiducia non venga scossa nella generalità dei
consociati. 
Soggetto attivo del delitto in questione può essere chiunque. 
Il soggetto passivo del delitto è lo Stato, come unico esclusivo titolare dell’interesse
collettivo suddetto. 
Oggetto materiale del delitto in parola sono i valori di bollo, cioè la carta bollata, le
marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali; 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico cre-
dito o di valori di bollo (art. 460 C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno acquisti, detenga, alieni, della carta filigranata
contraffatta ovvero allorquando egli stesso la contraffaccia; 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di mo-
nete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno acquisti o detenga o alieni programmi infor-
matici o strumenti destinati alla contraffazione di monete, di valori di bollo o di carta
filigranata; 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno faccia uso di valori di bollo contraffatti, pur
non essendo coinvolto nella contraffazione o nell’alterazione.

3. Delitti contro la persona:
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno, in assenza di esigenze terapeutiche, cagio-
ni una mutilazione degli organi femminili; 

Riduzione in schiavitù (art. 600 C.P.)
Per schiavitù si intende “lo stato o la condizione di un individuo sul quale si esercita-
no gli attributi del diritto di proprietà o alcuni di essi”; 
Prostituzione minorile (art. 600 bis C.P.)
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Il delitto in questione si configura allorquando taluno sfrutti o induca alla prostituzio-
ne, una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

Pornografia minorile (art. 600 ter C.P.)
Il delitto in questione si configura allorquando taluno, al fine di produrre materiale por-
nografico, sfrutta persone di età inferiore agli anni diciotto; 

Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater C.P.)
Il delitto in questione si configura allorquando taluno si procura o dispone di materia-
le pornografico prodotto sfruttando persone minori degli anni diciotto;

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quin-
quies C.P.)
Il delitto in questione si configura allorquando taluno organizza o propaganda viaggi
finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione in danno di minori; 

Tratta e commercio di schiavi (art. 601 C.P.)
Per tratta di schiavi si intende ogni atto di cattura, acquisto o cessione di un individuo
per ridurlo in schiavitù, ogni atto di acquisto di uno schiavo per venderlo o scambiar-
lo, ogni atto di cessione per vendita o scambio di uno schiavo acquistato per essere
venduto, o cambiato, come pure, in genere, ogni atto di commercio o di trasporto di
schiavi; 

Alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 C.P.)
Questo delitto, del quale può essere soggetto passivo soltanto una persona che si tro-
va in stato di schiavitù o in una condizione analoga alla schiavitù, è costituito da fatti
analoghi a quelli preveduti dall’art. 601, ma commessi non al fine di commercio. 

4. Reati introdotti a seguito della Legge 146/2006 “ratifica ed esecuzione
della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine
organizzato transnazionale” (Convenzione di Palermo):

Associazione per delinquere (art. 416 C.P.)
Il delitto si configura allorquando tre o più persone si associano allo scopo di commettere
più delitti; 

Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis C.P.)
Il delitto si configura allorquando tre o più persone costituiscono un’associazione di
tipo mafioso. 
L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono del-
la forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento
e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o in-
diretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di
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autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per
sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di
procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali; 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (d.p.r.
n. 43/1973, ART. 291 – quater)
Il delitto si configura allorquando tre o più persone si associano allo scopo di introdurre,
vendere, trasportare, acquistare o detenere nel territorio dello Stato un quantitativo
di tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi convenzionali; 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (d.p.r.
n. 309/1990, art. 74)
Il delitto si configura allorquando tre o più persone si associano allo scopo di coltivare,
produrre, fabbricare, estrarre, raffinare, vendere, offrire o mettere in vendita, cede-
re, distribuire, commerciare, trasportare, procurare ad altri, inviare, passare o spe-
dire in transito, consegnare per qualunque scopo, esportare, importare, acquistare,
ricevere a qualsivoglia titolo o comunque illecitamente detenere sostanze stupefacenti
o psicotrope; 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 – ter C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno, fuori dei casi di concorso nel reato e dei ca-
si previsti dagli articoli 648 c.p. (ricettazione) e 648 bis c.p. (riciclaggio), impieghi in
attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto;

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (D.Lgs. 286/1998, art. 12, commi 3,
3 bis, 3 ter e 5)
Il delitto si configura allorquando chiunque, salvo che il fatto costituisca più grave rea-
to, al fine di trarre profitto anche indiretto, compia atti diretti a procurare l’ingresso
di taluno nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni di cui al testo unico
sull’immigrazione approvato con il D.Lgs. 286/1998, ovvero procuri l’ingresso illegale
in altro Stato del quale la persona non é cittadina o non ha titolo di residenza perma-
nente, oppure, fuori dei casi precedenti e salvo che il fatto non costituisca più grave
reato, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero
o nell’ambito delle predette condotte criminose, favorisca la permanenza di questi nel
territorio dello Stato; 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giu-
diziaria (art. 377 bis C.P.)
Il delitto si configura allorquando taluno, salvo che il fatto costituisca più grave reato,
con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induca
a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a
rendere davanti all’autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento pe-
nale, quando questa ha la facoltà di non rispondere; 
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Favoreggiamento personale (art. 378 C.P.)
Il delitto si configura allorquando chiunque, dopo la commissione di un delitto per il
quale la legge stabilisce l’ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel me-
desimo, aiuti taluno a eludere le investigazioni dell’Autorità, o a sottrarsi alle ricerche
di questa. 

5. Reati introdotti dal Decreto Legislativo approvato il 16 novembre 2007,
recante “attuazione della direttiva 2005/60/CE del Parlamento
Europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, concernente la
prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio
dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo:

Ricettazione (art. 648 C.P.)
Il reato si configura allorché taluno, al fine di procurare a sé o ad altri profitto, acqui-
sta, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque
si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare;

Riciclaggio (art. 648 bis C.P.)
Il reato si configura allorché taluno sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre uti-
lità provenienti da delitto colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazio-
ni, in modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa;

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter C.P.)
Il reato si configura allorché taluno impiega in attività economiche o finanziarie dena-
ro, beni o altre utilità provenienti da delitto.

6. Delitti informatici e trattamento illecito di dati

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter C.P.)
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto
da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi
ha il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni se, tra le altre ipotesi, dal fatto deri-
va la distruzione o il danneggiamento del sistema o l’interruzione totale o parziale del
suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni
o dei programmi in esso contenuti;

Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telemati-
ci (art. 615-quater C.P.)
Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un dan-
no, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, pa-
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role chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, pro-
tetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al pre-
detto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a
5.164,00 Euro.
La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da 5.164,00 a 10.329,00
Euro se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma del-
l'articolo 617-quater;

Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare
o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies C.P.)
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telemati-
co, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovve-
ro di favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, si
procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque,
mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è pu-
nito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a 10.329,00 Euro;

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o te-
lematiche (art. 617-quater C.P.)
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informa-
tico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe,
è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque ri-
vela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il con-
tenuto delle comunicazioni di cui al primo comma.
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa.
Tuttavia si procede d’ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fat-
to è commesso:
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro en-

te pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei

poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abu-
so della qualità di operatore del sistema;

3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato;

Installazione d'apparecchiature per intercettare, impedire od interrompere comunicazioni
informatiche o telematiche (art. 617-quinquies C.P.)
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad inter-
cettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o
telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quat-
tro anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma
dell'articolo 617-quater;
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Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis C.P.)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancel-
la, altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a que-
rela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ov-
vero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pe-
na è della reclusione da uno a quattro anni e si procede d'ufficio;

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo stato o
da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter C.P.)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a di-
struggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque
di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o
la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è del-
la reclusione da tre a otto anni.
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ov-
vero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pe-
na è aumentata;

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater C.P.)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui
all'articolo 635-bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni
o programmi, distrugge, danneggia, rende in  tutto o in parte inservibili sistemi infor-
matici o telematici, altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la
reclusione da uno a cinque anni.
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ov-
vero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pe-
na è aumentata;

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quin-
quies C.P.)
Se il fatto di cui all'articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in
tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad osta-
colarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o tele-
matico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pe-
na è della reclusione da tre a otto anni.
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ov-
vero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pe-
na è aumentata;
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Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettroni-
ca (art. 640-quinquies C.P.)
Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola
gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con
la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51,00 a 1.032,00 Euro.

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-
quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si appli-
ca all'ente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote.
In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote.
In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del
codice penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi
di frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all'ente la
sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condan-
na per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previ-
ste dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delit-
ti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, com-
ma 2, lettere c), d) ed e).

7. Delitti di criminalità organizzata

In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto com-
ma, 416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle
condizioni dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività delle as-
sociazioni previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall’articolo 74 del
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309

3
,

si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.
In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all’articolo 416 del codice pe-
nale, ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all’articolo 407, comma 2, lette-
ra a), numero 5), del codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da
trecento a ottocento quote.
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le san-
zioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un
anno.
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3 Art. 416 C.P. “associazione per delinquere”; art. 416-bis C.P. “associazione di tipo mafioso anche straniero”; art. 416-ter “scam-
bio elettorale politico-mafioso”; art. 630 C.P. “sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione”.



Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e
2, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi del-
l’articolo 16, comma 3.

8. Delitti contro l’industria e il commercio

In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal
codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione

pecuniaria fino a cinquecento quote; b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514
4
,

la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote.
Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente
le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2.

9. Delitti i n materia di violazione del diritto d’autore

In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lette-
ra a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 apri-
le 1941, n. 633

5
, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.

Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni in-
terdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno.
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 174 - quinquies della citata legge n. 633 del
1941.
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4 Art. 513 C.P. “turbata libertà dell’industria e del commercio”; art. 513-bis C.P. “illecita concorrenza con minaccia o violenza”, art.
514 C.P. “frodi contro le industrie nazionali“; art. 515 C.P. “frode nell’esercizio del commercio”; art. 516 C.P. “vendita di sostan-
ze alimentari non genuine come genuine”; art. 517 C.P. “vendita di prodotti industriali con segni mendaci”; art. 517-ter C.P. “fab-
bricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale”; art. 517-quater C.P. “contraffazione di  indicazioni
geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari”.

5 “Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio”.



Il sistema disciplinare

1. La funzione del sistema disciplinare

2. Sistema disciplinare nei confronti dei dipendenti

3. Sistema disciplinare nei confronti dei dirigenti

4. Sistema disciplinare nei confronti dei consulenti, dei fornitori, degli
agenti e dei terzi in genere

5. Sistema disciplinare nei confronti degli amministratori

6. Sistema disciplinare nei confronti dei sindaci
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Il sistema disciplinare

1. La funzione del sistema disciplinare
La definizione di un sistema di sanzioni (da commisurarsi alla tipologia della infrazione
e comunque dotate di una funzione di deterrenza) da applicarsi in caso di violazione del-
le regole di condotta di cui al Modello, rende efficace l’azione di vigilanza e prevenzio-
ne affidata all’Organismo di Vigilanza e ha lo scopo di garantire l’effettività del Modello
stesso. 
Come peraltro precisato nel corpo della Parte Generale, l’adozione del Sistema Discipli-
nare costituisce, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera e) del Decreto, un requisito es-
senziale del Modello ai fini del beneficio dell’esimente dalla responsabilità dell’Ente. 

Il Sistema Disciplinare è stato redatto sulla base dei principi enunciati al paragrafo 8 del-
la Parte Generale e, segnatamente: 

1. è diversamente strutturato a seconda dei soggetti destinatari e tiene conto di com-
portamenti recidivi; 

2. individua esattamente le sanzioni disciplinari da adottarsi nei confronti dei soggetti de-
stinatari per il caso, da parte di questi ultimi, di violazioni, infrazioni, elusioni, imper-
fette o parziali applicazioni delle prescrizioni contenute nel Modello oppure nelle pro-
cedure interne previste nel Modello stesso, il tutto nel rispetto delle relative disposi-
zioni dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro e delle prescrizioni legislative applicabili; 

3. prevede una procedura di accertamento delle suddette violazioni, infrazioni, elusioni,
imperfette o parziali applicazioni, nonché una apposita procedura di irrogazione del-
le applicabili sanzioni, individuando il soggetto preposto alla loro irrogazione e in ge-
nerale a vigilare sulla osservanza, applicazione e aggiornamento del Sistema Disciplinare; 

4. introduce idonee modalità di pubblicazione e diffusione. 

In particolare, il presente Sistema Disciplinare è rivolto: 

1. a tutti coloro che rivestono, anche di fatto, funzioni di rappresentanza, di amministrazione
o di direzione di ERG Renew S.p.A. ovvero ai suoi eventuali Liquidatori; 

2. alle persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o di direzione
di una unità organizzata di ERG Renew S.p.A. dotata di autonomia finanziaria e gestionale; 

3. alle persone sottoposte alla direzione o vigilanza dei uno dei soggetti di cui sopra e
in generale a tutti i Dipendenti; 

4. a tutti coloro che, a qualsiasi titolo e ai vari livelli di responsabilità, operano nell’am-
bito di ERG Renew S.p.A. concorrendo, con i propri atti, allo svolgimento della com-
plessiva attività di ERG, compresi i Consulenti e gli altri Collaboratori esterni comun-
que denominati. 

Il presente Sistema Disciplinare è suddiviso in sezioni, ognuna da riferire alla particolare
categoria dei soggetti destinatari, tenuto conto del particolare status giuridico dei diversi
soggetti. 
L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di eventuali procedimenti pe-
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nali a carico dell’autore dell’infrazione, in quanto le regole imposte dal Modello sono as-
sunte da ERG Renew S.p.A. in piena autonomia, indipendentemente dalla tipologia di il-
lecito che le violazioni del Modello stesso possano determinare. 
Il Sistema Disciplinare è reso pubblico e diffuso mediante affissione. 
È affidato all’Organismo di Vigilanza, che a tal fine potrà avvalersi dell’ausilio della Direzione
Risorse Umane, il compito di vigilare sulla osservanza e sulla corretta applicazione del Si-
stema Disciplinare e sulla sua effettività, nonché di adottare gli opportuni provvedimenti
affinché l’Organo di Amministrazione di ERG Renew S.p.A. oppure un suo membro muni-
to di specifica delega (salvo successiva ratifica del Consiglio di Amministrazione) provve-
da ad aggiornare, modificare e/o integrare il Sistema Disciplinare stesso. 

2. Sistema disciplinare nei confronti dei dipendenti

omissis.

3. Sistema disciplinare nei confronti dei dirigenti

omissis.

4. Sistema disciplinare nei confronti dei consulenti, dei fornitori, degli agenti
e dei terzi in genere

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, i seguenti comportamenti sono sanzionabili nei
confronti dei Consulenti, dei Fornitori, degli Agenti e dei Terzi in genere aventi rapporti
con ERG Renew S.p.A.: 

1. violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni del
Modello richiamate contrattualmente che non abbiano prodotto conseguenze ovvero
che non costituiscano fattispecie penalmente rilevanti; 

2. violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni del
Modello richiamate contrattualmente, dirette in modo non equivoco al compimento di
un reato sanzionato dal Decreto; 

3. violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni del
Modello richiamate contrattualmente, che abbiano determinato l’esercizio dell’azione
penale nei confronti di ERG Renew S.p.A. 

In particolare, ai fini del presente Sistema Disciplinare, le sanzioni irrogabili nei confron-
ti dei Consulenti, dei Fornitori, degli Agenti e dei Terzi in genere sono: 

1. richiamo scritto al rigoroso rispetto delle regole di condotte infrante; 

2. l’attivazione delle specifiche clausole negoziali inserite nei relativi contratti con cui ven-
gono regolate le conseguenze di simili infrazioni avuto riguardo anche al danno subi-
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to dalla Società in conseguenza del fatto (ad esempio: a) clausole con le quale si pre-
veda che la violazione di cui al punto 2) costituisce grave inadempimento del contratto;
b) clausole risolutive espresse per violazione di cui al punto 3). 

Nell’ambito delle suddette ipotesi sono compresi anche tutti i casi di negligenza o impe-
rizia nell’individuazione e nell’eliminazione delle violazioni del Modello. In particolare, è pu-
nito con sanzione non inferiore a: 
1. richiamo scritto al rigoroso rispetto delle condotte infrante, il Consulente, il Fornito-

re, l’Agente e il Terzo che commetta l’infrazione di cui al punto 1; 

2. attivazione delle suddette specifiche clausole negoziali, il Consulente, il Fornitore, l’A-
gente e il Terzo che commetta una delle infrazioni di cui ai punti 2 o 3. 

In ogni caso, le sanzioni verranno commisurate al livello di responsabilità del Consulen-
te, del Fornitore, dell’Agente e del Terzo, all’intenzionalità del comportamento, alla gra-
vità del medesimo, con ciò intendendosi tanto la rilevanza degli obblighi violati quanto gli
effetti cui ERG Renew S.p.A. può ragionevolmente ritenersi esposta – anche ai sensi e
per gli effetti del Decreto – a seguito della condotta censurata. Qualora con un solo at-
to siano commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, si applica la sanzione più
grave. La recidiva nel corso di tre anni comporta automaticamente l’applicazione della
sanzione immediatamente più grave. 

Per quanto riguarda la procedura di accertamento di simili infrazioni e del successivo ri-
chiamo scritto oppure dell’attivazione delle citate clausole, l’Organismo di Vigilanza prov-
vederà ad elevare la contestazione nei confronti dell’autore dell’infrazione con l’indicazione
specifica dei fatti addebitati e, a seconda della tipologia e della gravità dell’illecito, ema-
nerà: 

1. contestuale richiamo scritto alla stretta osservanza delle regole di condotta infrante
con formale atto di messa in mora, con invito a porre rimedio all’accertata infrazione
al fine di evitare la commissione di uno dei reati di cui al Decreto nel termine di cin-
que giorni; 

2. comunicazione della intenzione di ERG Renew S.p.A. di attivare le citate clausole con-
trattuali, informandone il Comitato per il Controllo Interno e il Collegio Sindacale. Il com-
petente organo sociale di ERG Renew S.p.A. provvederà in merito alla effettiva atti-
vazione delle citate clausole. 

Resta comunque salvo e impregiudicato il diritto al risarcimento del danno che ERG Re-
new S.p.A. dimostrerà di aver subito a seguito di simili infrazioni. 
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5. Sistema disciplinare nei confronti degli amministratori

omissis.

6. Sistema disciplinare nei confronti dei sindaci

omissis.
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